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PRESENTAZIONE

Questo Quaderno ICU pubblica il terzo rapporto che la Fondazione ha presentato, nellʼaprile del 
2005, sui problemi economici delle famiglie italiane. 
Come le due precedenti, la ricerca è stata curata da Aldo Eduardo Carra, ed è stata presentata dalla 
Fondazione ICU presso la Sala stampa della Camera dei Deputati, per dare la giusta rilevanza ai 
dati raccolti e per suscitare una interlocuzione non solo negli organi di stampa, ma anche allʼinterno 
delle istituzioni.
 
Il primo rapporto, intitolato “Infl azione, come cambia per le famiglie povere e ricche.Proposte 
per calcolarla meglio”, presentato nel gennaio del 2003 e pubblicato nel Quaderno ICU n.8, è stato 
illustrato con una  pagina di La Repubblica intitolata “Infl azione doppia per i poveri. Sui redditi 
più bassi prezzi in salita del 5%”. La ricerca infatti dimostra come il “paniere” unico utilizzato 
dallʼIstat nasconde una realtà molto diversa per i vari tipi di famiglie: lʼinfl azione reale per le 
famiglie con un reddito superiore a 30.000 euro è del 2,2%; ma se si passa a famiglie con reddito 
compreso tra 10 e 30.000 euro, il tipo di consumi comporta una infl azione reale del 4,2%. Infi ne se 
si calcola lʼinfl azione sui consumi tipici delle famiglie con reddito inferiore a 10.000 euro lʼanno, 
essa sale al 4,9%.
Da qui le “8 proposte per misurare meglio lʼinfl azione” lanciate dalla Fondazione e subito discusse 
in varie sedi, prima di tutte lʼIstat stessa: alcune riguardano le modalità di raccolta dei dati nei vari 
Comuni (che ora portano a sotto-stimare lʼinfl azione reale), altre, le più innovative, indicano la via 
della costruzione di panieri differenziati, incrociando tipologie di famiglie e fasce di reddito

Il secondo rapporto si intitola “Modelli di consumo e impatto dellʼinfl azione sui redditi”, è 
stato presentato in febbraio del 2004 e pubblicato nel Quaderno ICU n.9.  Il coordinatore della 
ricerca, Aldo Carra ha proposto alla Fondazione di rivolgere lʼattenzione in particolare sui modelli di 
consumo che caratterizzano i diversi tipi di famiglie, con diversi redditi, numero di componenti 
e contesti socio-culturali.    
Uno degli scopi è stato quello di valutare come lʼinfl azione infl uisce sui redditi e sui modelli di 
consumo dei vari tipi di famiglie.
L̓ eco sulla stampa è stato notevole. Il Sole 24 ore, per esempio, ha dedicato un ampio servizio, 
aperto da questo titolo:” Prezzi, impatto differenziato. Uno studio dellʼICU ha misurato la 
perdita di potere dʼacquisto delle famiglie per classe di reddito. Le categorie più deboli 
hanno visto scendere la capacità di spesa del 14% negli ultimi tre anni”. Coincidenza volle 
che il rapporto fosse presentato alla stampa nello stesso giorno in cui il Presidente del Consiglio 
Berlusconi dichiarava con grande enfasi “Ci siamo arricchiti”, per cui tutta la stampa di sinistra 
ha contrapposto le due letture della realtà sociale. Il Manifesto intitolava “Ecco lʼItalia ʻsempre 
più riccaʼ. In tre anni i redditi fi no a 10.000 euro hanno perso il 14% di potere dʼacquisto. 
Una rilettura dei dati Istat sullʼinfl azione rileva lʼimpoverimento dei ceti medio-bassi” Simili 
commenti su La Repubblica, L̓ Unità, Liberazione, ma anche Il Messaggero e Corriere della 
Sera.  Ha colpito il dato di due milioni di famiglie (ma il numero è in crescita) con un reddito 
mensile sotto i 500 euro. Aumentano i nuovi poveri e, nelle fascie più basse, si ʻbrucia  ̓fi no al 
20% del reddito per la sola bolletta della luce. Infi ne il settimanale dei consumatori, Il Salvagente, 
contrappone la perdita del 14,1% di potere dʼacquisto delle famiglie più povere a quella del 6,2% 
per i ceti medi e alla perdita zero per i benestanti.
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Questʼanno, il rapporto ICU 2005 affronta in particolare le modalità di cambiamento dei consumi 
delle famiglie italiane negli ultimi tre anni tra il 2000 e il 2003, denunciando, in particolare, la 
riduzione netta di consumi reali, cioè quantità di merce, depurata dallʼelemento infl azione dei 
prezzi: si tratta del 4,5% di consumi reali in meno in tre anni . Inoltre la ricerca qui pubblicata 
esamina anche la modifi ca di tipologia di beni acquistati, secondo i diversi livelli di spesa delle 
famiglie, e indaga anche sulle modifi che delle abitudini dʼacquisto, verso ipermercati. Discount e 
bancherelle. Di qui il titolo del Quaderno
Buona lettura.

 Michele Boato
 Presidente Fondazione ICU   
   



9

PREMESSA 

Perché questa ricerca

La ricerca sui consumi, che lʼICU svolge periodicamente, questʼanno si 
concentra non solo sulla evoluzione della spesa delle famiglie, aggiornata 
con gli ultimi dati ISTAT al 2003, ma anche sulle abitudini di acquisto degli 
italiani. 
Infatti, i cambiamenti che intervengono nelle strutture di vendita e le esigenze 
di modifi care i comportamenti di spesa per fronteggiare la diminuzione del 
potere dʼacquisto, stanno modifi cando sensibilmente il “cosa” ed il “dove” le 
famiglie acquistano. 
E  ̓questo un fenomeno sul quale la nostra Fondazione non può che indagare, 
col rigore che le è consueto, in primo luogo per assolvere ai suoi compiti 
istituzionali. 
Ma  anche, così come è stato fatto  negli anni scorsi, per fornire un contributo 
di conoscenza allʼopinione pubblica, alle forze politiche, ai ricercatori, agli 
opinionisti, agli studiosi di economia e sociologia.

Misurare i “consumi  effettivi”

Cominciamo, intanto con una “operazione verità” sui dati che  circolano in 
materia.
Non perché i dati forniti siano falsi, ma perché, questi dati, come tutti gli 
altri, hanno bisogno di essere “letti correttamente” per poter soddisfare  le 
esigenze degli utilizzatori.
Noi siamo tra gli utilizzatori che indagano su quanto le famiglie spendono 
realmente,  su quanto “consumano in termini reali”, cioè a prescindere 
dallʼaumento dei prezzi.

Così come abbiamo già fatto lo scorso anno, e siamo tra i pochi che 
continuano a farlo, nel nostro lavoro di analisi, per calcolare correttamente 
quanto le famiglie spendono noi sottraiamo i “fi tti fi gurativi imputati” che 
corrispondono ad una stima del “valore virtuale” dellʼaffi tto per le famiglie 
cha hanno la casa di proprietà. 

Come abbiamo già detto, se possiamo capire perché lʼISTAT1 e la Banca 
dʼItalia  inseriscono nel reddito e nei consumi questa voce ( esigenze di 
comparabilità tra famiglie a prescindere dal possesso o meno della casa), 
ai nostri fi ni, calcolare la spesa effettiva sostenuta senza depurarla, sarebbe 
un errore e fornirebbe al lettore non solo un livello di spesa ben più alto di 
quello effettivo, ma anche una dinamica della spesa lontana dalla realtà che 
le famiglie vivono.

Dall’evoluzione
della spesa 
all’evoluzione
delle abitudini
di acquisto

Operazione
verità sui dati
sui consumi

1 Ci sembra doveroso  riconoscere allʼISTAT il merito, nellʼultimo anno, di aver fornito, anche se solo  nella lettura generale dei 
dati, sia la variazione al lordo che quella al netto dei fi tti fi gurativi.
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Come si vede nella tavola che segue, infatti, la spesa netta effettiva è, nel 2003, 
di quasi 500 euro al mese più bassa di quella comprensiva dei fi tti fi gurativi 
(pari a 1.895 euro invece di 2.313);  negli ultimi sei anni la variazione è 
stata pari al +14,2%  se si comprendono i fi tti fi gurativi ed al +9,8% se si 
escludono.

Non solo, ma, per proseguire la nostra “operazione verità”, se si vogliono 
conoscere i consumi “reali” cioè a prescindere anche dallʼaumento dei 
prezzi, la spesa reale per famiglia risulta, nel corso di questi ultimi sei anni  
addirittura diminuita (del -1,1% comprendendo i fi tti fi gurativi e del -4,3% 
escludendoli).

Questa riduzione della spesa effettiva per consumi si è verifi cata solo  
nellʼultimo triennio, mentre in quello precedente la spesa era rimasta 
sostanzialmente costante.

La spesa mensile
“reale” per famiglia, 
dal 2000 al 2003 è
diminuita del -4,5%

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97
valori correnti

con fitti fig 2.025 2.177 2.313 +6,2 +7,5 +14,2
senza fitti fig 1.725 1.837 1.895 +3,2 +6,5 +9,8

valori a prezzi 2003
con fitti fig 2.338 2.351 2.313 -1,6 +0,5 -1,1
senza fitti fig 1.979 1.984 1.895 -4,5 +0,3 -4,3
Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.1.1 - Spesa mensile per  famiglia in euro



CAP. 1 LA DINAMICA DEI CONSUMI OVVERO    
CHI CONSUMA COSA

Per quanto detto, da questo momento in poi, sarà analizzata la dinamica della 
spesa soltanto a prezzi costanti 20032.
Scopo di questa ricerca, infatti, è quello di capire quale è stata la dinamica dei 
consumi effettivi, cioè, prescindendo sia dallʼevoluzione dei fi tti fi gurativi, 
sia dallʼinfl azione.

Si ricorda, prima di inoltrarci in questa analisi, che si sta parlando 
dellʼevoluzione della spesa per  consumi e non dei redditi.
Ciò è importante nella analisi delle diverse categorie sociali.

Infatti, nelle categorie a reddito elevato, una riduzione dei consumi può 
signifi care minori spese per beni superfl ui o il rinvio di spese per beni 
durevoli.
Nelle categorie a reddito medio e basso, invece, dove i consumi si avvicinano 
alla sussistenza, la riduzione di consumi può aver signifi cato, per quelle 
famiglie, un effettivo peggioramento delle condizioni di vita.

Quanto detto è visibile nella tavola che segue, dalla quale risulta che la spesa 
media mensile  per le famiglie di pensionati, disoccupati e casalinghe si 
colloca mediamente intorno a 1500 euro al mese, mentre quella delle famiglie 
di imprenditori si colloca sui 3000 euro.
E  ̓ chiaro allora che la diminuzione della spesa media per le famiglie, ad 
esempio, di operai (-5,7%) e pensionati (-3,2%) è stata, negli ultimi tre anni, 
evidentemente determinata da una minore capacità di acquisto.   

2 La scelta di calcolare i prezzi costanti con base 2003 è stata fatta per rendere i dati più vicini ai valori percepiti dalle famiglie.

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97
1 imprend.e lib. profess. 3089 3306 2897 -12,4 +7,0 -6,2
2 lavor.in proprio 2311 2372 2223 -6,3 +2,6 -3,8
3 dirig. e imp. 2565 2530 2462 -2,7 -1,4 -4,0
4 operai 2079 2091 1972 -5,7 +0,6 -5,1
5 ritirati dal lavoro 1576 1564 1515 -3,2 -0,7 -3,9
6 in cond. non profess. 1422 1377 1324 -3,8 -3,2 -6,9
Tutti 1979 1984 1895 -4,5 +0,3 -4,3

Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.1.2 - Spesa mensile per profess.capof. (pr. base 2003 escl fitti fig.)

Le famiglie di
pensionati,
disoccupati e
casalinghe
spendono
meno di 1500
euro al mese
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Emblematica, a questo riguardo, la tavola 1.3 che segue.

Essa mostra chiaramente come le diffi coltà economiche di cui si è parlato 
prima abbiano inciso, nel triennio 2000-2003, soprattutto sulle spese 
relative a tempo libero, istruzione e cultura,  e trasporti, cioè, nelle spese più 
comprimibili.

Non a caso il peso degli alimentari sul totale della spesa è aumentato dal  
23,9% del 2000 al 24,8% del 2003.

Ma che cosa è successo nelle diverse categorie di famiglie?  Le tavole che 
seguono analizzano, per le singole categorie professionali,  la distribuzione 
delle spese per prodotti e la loro dinamica nel tempo.

Nei nuclei, in cui il capofamiglia è imprenditore o libero professionista, nei 
quali cʼera stata nel triennio 1997-2000 una forte espansione della spesa 
(+7,0%), nel periodo 2000-2003 si è registrata una forte  fl essione delle spese 
per tempo libero, trasporti e comunicazioni ed altri beni.

Diminuite le spese
per tempo libero,
istruzione e cultura,
trasporti

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 2000 2003
1 alimentari 487 473 471 -0,6 -2,9 -3,5 24,6  23,9   24,8   
2 persona 159 158 155 -1,5 -0,6 -2,0 8,0    7,9     8,2     
3 casa 440 432 410 -5,0 -1,9 -6,8 22,2  21,8   21,6   
4 salute 99 90 87 -2,7 -9,5 -11,9 5,0    4,5     4,6     
5 istruz.e cultura 36 31 28 -10,0 -13,1 -21,8 1,8    1,6     1,5     
6 tempo lib. 118 125 111 -11,0 +6,2 -5,5 6,0    6,3     5,9     
7 trasporti 346 354 324 -8,6 +2,3 -6,5 17,5  17,8   17,1   
8 comunicazioni 37 47 49 +3,6 +28,2 +32,9 1,9    2,4     2,6     
9 altri beni 257 274 259 -5,3 +6,5 +0,9 13,0  13,8   13,7   
Tutti i prodotti 1979 1984 1895 -4,5 +0,3 -4,3 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

valori in euro mens. Var.% Comp. %
Tav.1.3 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003

Totale famiglie

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 2000 2003
1 alimentari 568 535 538 +0,6 -5,8 -5,3 18,4  16,2   18,6   
2 persona 298 310 311 +0,4 +4,0 +4,4 9,6    9,4     10,7   
3 casa 651 700 608 -13,1 +7,6 -6,6 21,1  21,2   21,0   
4 salute 105 103 108 +4,2 -2,0 +2,1 3,4    3,1     3,7     
5 istruz.e cultura 83 63 53 -15,9 -23,3 -35,5 2,7    1,9     1,8     
6 tempo lib. 188 217 189 -12,9 +15,1 +0,2 6,1    6,5     6,5     
7 trasporti 614 757 508 -32,9 +23,2 -17,3 19,9  22,9   17,5   
8 comunicazioni 61 75 69 -8,4 +24,2 +13,8 2,0    2,3     2,4     
9 altri beni 522 545 514 -5,7 +4,6 -1,4 16,9  16,5   17,7   
Tutti i prodotti 3090 3306 2898 -12,3 +7,0 -6,2 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

valori in euro mens. Var.%
Comp. %1 imprend.e lib. profess.

Tav.1.4 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003

Imprenditori e
liberi professionisti:
meno per trasporti
e tempo libero
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Signifi cativa sia la fl essione delle spese per trasporti (che comprendono anche 
lʼacquisto di autovetture), sia quella per tempo libero ed altri beni che nel 
triennio precedente erano aumentate.

Nelle famiglie di lavoratori in proprio, i fenomeni che si registrano sono 
abbastanza simili: diminuiscono, infatti, le spese per istruzione, tempo libero 
e trasporti, ma, continuano ad aumentare le spese per le comunicazioni 
(telefoni cellulari…).

Nelle famiglie di dirigenti ed impiegati, la spesa media mensile relativa 
allʼultimo triennio è diminuita del -2,7%.
In particolare, la fl essione ha riguardato le spese per il tempo libero e per altri 
beni.

Abbiamo parlato fi nora di famiglie che hanno una spesa media mensile da 
2.500 euro in su ed un numero di  componenti più basso della media.
In queste famiglie si è visto come si siano contratte le spese per istruzione, 
tempo libero, trasporti ed altri beni, ma in tutti i casi le spese per la persona 
(abbigliamento e calzature) sono, di poco o di molto, aumentate.

Lavoratori in
proprio: meno
per istruzione
trasporti e
tempo libero

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 2000 2003
1 alimentari 557 558 525 -5,9 +0,2 -5,7 24,1  23,5   23,6   
2 persona 204 191 206 +7,9 -6,4 +1,0 8,8    8,0     9,3     
3 casa 452 454 434 -4,4 +0,6 -3,8 19,5  19,2   19,5   
4 salute 92 90 87 -3,2 -2,6 -5,7 4,0    3,8     3,9     
5 istruz.e cultura 52 37 34 -8,1 -28,7 -34,5 2,3    1,6     1,5     
6 tempo lib. 136 142 129 -9,1 +4,1 -5,4 5,9    6,0     5,8     
7 trasporti 417 496 395 -20,2 +18,8 -5,2 18,0  20,9   17,8   
8 comunicazioni 45 56 59 +5,5 +24,2 +31,0 1,9    2,3     2,6     
9 altri beni 356 348 353 +1,4 -2,2 -0,8 15,4  14,7   15,9   
Tutti i prodotti 2311 2372 2223 -6,3 +2,6 -3,8 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

2 lavor.in proprio
valori in euro mens. Var.% Comp. %

Tav.1.5 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 2000 2003
1 alimentari 535 515 506 -1,7 -3,7 -5,4 20,8  20,4   20,6   
2 persona 232 233 234 +0,4 +0,4 +0,9 9,0    9,2     9,5     
3 casa 576 526 508 -3,4 -8,7 -11,8 22,4  20,8   20,6   
4 salute 101 88 94 +6,8 -12,9 -6,9 3,9    3,5     3,8     
5 istruz.e cultura 70 59 58 -1,7 -15,7 -17,1 2,7    2,3     2,4     
6 tempo lib. 170 185 163 -11,9 +8,8 -4,1 6,6    7,3     6,6     
7 trasporti 470 456 464 +1,8 -3,0 -1,3 18,3  18,0   18,8   
8 comunicazioni 47 61 60 -1,6 +29,8 +27,7 1,8    2,4     2,4     
9 altri beni 365 407 375 -7,9 +11,5 +2,7 14,2  16,1   15,2   
Tutti i prodotti 2566 2530 2462 -2,7 -1,4 -4,1 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

Comp. %Var.%valori in euro mens.
Tav.1.6 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003

3  dirig e imp.

Dirigenti ed
impiegati: meno
per tempo libero
ed altri beni
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Passando ai nuclei con capofamiglia operaio, sempre nellʼultimo triennio, si 
nota come la spesa media scende sui 2.000 euro e come la fl essione dellʼultimo 
triennio   (-5,7%), che è consistente se si considera il basso livello di spesa, 
si distribuisca diversamente.
In queste famiglie non solo cʼè, come in quelle già viste, una fl essione delle 
spese per istruzione, tempo libero, trasporti ed altri beni, ma anche di quelle 
per la salute e per la persona.
Il peso degli alimentari nel bilancio di queste famiglie  che già si attestava al 
24,8%, si alza ulteriormente fi no al 26,1%.
In totale, in queste famiglie, le sole spese per alimentari, casa e trasporti 
assorbono il 67% della spesa complessiva.

Nei nuclei con capofamiglia ritirato dal lavoro3,  il cui livello di spesa è di 
1.500 euro, la contrazione dei consumi è stata, dal 2000 al 2003,  del -3,2%. 

Operai e pensionati:
meno anche per 
salute e

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 1998 1999
1 alimentari 531 519 515 -0,6 -2,4 -3,0 25,6  24,8   26,1   
2 persona 169 168 161 -4,1 -0,5 -4,6 8,1    8,0     8,2     
3 casa 430 447 401 -10,3 +3,9 -6,8 20,7  21,4   20,3   
4 salute 97 80 71 -11,2 -18,2 -27,4 4,7    3,8     3,6     
5 istruz.e cultura 32 33 28 -13,7 +2,8 -11,3 1,5    1,6     1,4     
6 tempo lib. 125 129 114 -11,7 +3,2 -8,9 6,0    6,2     5,8     
7 trasporti 411 404 379 -6,2 -1,8 -7,9 19,8  19,3   19,2   
8 comunicazioni 35 50 50 -0,3 +43,9 +43,3 1,7    2,4     2,5     
9 altri beni 249 263 254 -3,7 +5,7 +1,8 12,0  12,6   12,9   
Tutti i prodotti 2079 2091 1972 -5,7 +0,6 -5,1 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

Comp. %
4 operai 

valori in euro mens. Var.%
Tav.1.7 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003

                                                
3 Per l’ISTAT vengono considerati soltanto i titolari di pensione da attività lavorative. 

1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 2000 2003
1 alimentari 439 424 430 +1,4 -3,3 -2,0 27,9  27,1   28,4   
2 persona 104 103 97 -5,9 -0,8 -6,6 6,6    6,6     6,4     
3 casa 379 369 362 -2,1 -2,6 -4,6 24,1  23,6   23,9   
4 salute 106 100 95 -5,0 -5,6 -10,4 6,7    6,4     6,2     
5 istruz.e cultura 14 13 10 -18,2 -5,5 -22,7 0,9    0,8     0,7     
6 tempo lib. 86 90 80 -10,9 +4,9 -6,5 5,4    5,8     5,3     
7 trasporti 238 236 221 -6,1 -1,2 -7,2 15,1  15,1   14,6   
8 comunicazioni 30 37 41 +11,4 +21,7 +35,6 1,9    2,4     2,7     
9 altri beni 180 192 178 -7,4 +7,0 -0,9 11,4  12,3   11,8   
Tutti i prodotti 1576 1564 1515 -3,2 -0,7 -3,9 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

Comp. %Var.%
Tav.1.8 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003

5 ritirati dal lavoro
valori in euro mens.

3 Per lʼISTAT vengono considerati soltanto i titolari di pensione da attività lavorative.
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Si sono ridotte le spese per istruzione, tempo libero e trasporti, ma anche 
quelle per la persona, per la salute e per i trasporti. 
Anche in questo caso una parte sempre più consistente della disponibilità di 
spesa è stata assorbita dai consumi alimentari e da quelli  per la casa.

Gli  stessi fenomeni si sono manifestati nei nuclei con capofamiglia in altra 
condizione professionale (disoccupati, casalinghe…) a dimostrazione del 
fatto che nelle famiglie con scarse disponibilità fi nanziarie sono stati colpiti 
anche consumi essenziali.

Nellʼinsieme nelle famiglie con una spesa media inferiore, si registra sia 
una fl essione delle spese per istruzione e cultura, tempo libero, trasporti ed 
altri beni, sia di quelle per la salute e per la persona ed in misura ridotta 
anche degli alimentari.
A dimostrazione di quanto prima si diceva, quindi, nelle fasce di consumo 
più elevate si sono contratti i consumi più “comprimibili”, mentre nelle 
fasce di consumo basse si sono contratti anche i consumi di beni di prima 
necessità.

nelle fasce di 
consumo più elevate 
si sono contratti
i consumi più
“comprimibili”
mentre nelle fasce
di consumo basse
si sono contratti i
consumi di beni di 
prima necessità1997 2000 2003 03/00 00/97 03/97 1997 2000 2003

1 alimentari 397 395 392 -0,8 -0,4 -1,2 27,9  28,7   29,6   
2 persona 103 98 94 -4,6 -4,6 -9,0 7,3    7,2     7,1     
3 casa 341 317 307 -3,2 -7,0 -10,0 24,0  23,0   23,2   
4 salute 81 69 69 -0,5 -15,3 -15,7 5,7    5,0     5,2     
5 istruz.e cultura 25 21 18 -17,6 -13,7 -28,9 1,7    1,5     1,3     
6 tempo lib. 78 77 71 -7,6 -1,3 -8,8 5,5    5,6     5,4     
7 trasporti 213 209 187 -10,4 -2,1 -12,3 15,0  15,2   14,1   
8 comunicazioni 30 36 39 +8,1 +18,3 +27,8 2,1    2,6     2,9     
9 altri beni 154 154 148 -3,8 +0,4 -3,4 10,8  11,2   11,2   
Tutti i prodotti 1422 1377 1324 -3,8 -3,2 -6,9 100 100  100  

Fonte:elab.su dati ISTAT

Comp. %
6 altra cond.prof.

valori in euro mens. Var.%
Tav.1.9 - Spesa mensile per  famiglia a prezzi costanti 2003





CAP. 2  COME SI STANNO MODIFICANDO LE 
ABITUDINI DI ACQUISTO OVVERO DOVE 
COMPRARE PER RISPARMIARE

2.1 Chi compra dove
Nel capitolo precedente si è analizzata la dinamica dei consumi per tipologie 
di famiglie e si sono individuati i cambiamenti nei modelli di consumo delle 
famiglie. 

Altri cambiamenti importanti stanno avvenendo, però, anche nelle “abitudini 
di acquisto”, nel “come” si compra ( cash, carte di credito, bancomat, 
contanti o a rate), ma anche nel “dove “ si compra ( negozi, supermercati, 
hard discount..).

Diffi cile calcolare in quale misura i problemi prima segnalati – aumenti dei 
prezzi, scarsa crescita dei redditi – abbiano inciso nel modifi care il modo ed 
i luoghi in cui si fanno gli acquisti.

Diffi cile perché, accanto a  cambiamenti soggettivi nei comportamenti dei 
consumatori, ci sono cambiamenti oggettivi, strutturali della distribuzione.

Questo per tre motivi:
1. perché lʼofferta tende ad andare incontro alla domanda;
2. per effetto dei processi di diffusione di strutture commerciali di grande 

dimensione;
3. per i forti processi di internazionalizzazione negli assetti proprietari con la 

conseguente diffusione delle grandi catene straniere.

L̓ Italia, caratterizzata  da una disseminazione eccessiva di negozi di piccola 
dimensione a carattere familiare è, per questi capitali, un terreno di conquista 
facile.

E  ̓certo, comunque, che lʼinsieme di questi processi, sta producendo modifi che 
non indifferenti sui “canali commerciali”.

Sul settore commerciale, i dati che si conoscono e che permettono di cogliere 
i processi in tempo reale, sono i dati mensili dellʼISTAT sul commercio fi sso 
al dettaglio.

Si tratta di Numeri Indici con base 2000=100 che misurano lʼevoluzione 
delle vendite nei negozi di alimentari ed in quelli di  non alimentari con 
un dettaglio tra grande distribuzione e piccole superfi ci ed anche  con uno 
spaccato territoriale.

Dove si compra?
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Ma, vediamo che cosa emerge cercando di seguire due criteri di lettura 
omogenei per le diverse tavole che seguono.
Il primo criterio sarà quello di analizzare in primo luogo lʼevoluzione  dal 
2000 al 2003 e poi quella dal 2003 al 2004, anno, questʼultimo, i cui dati sono 
usciti da pochi giorni.
Il perché di questa scelta è il seguente: il primo periodo è caratterizzato da 
una crescita delle vendite che riguarda un po  ̓tutte le tipologie, quindi da un 
fenomeno di fondo e strutturale; il secondo, invece, è importante perché per 
la prima volta si registra una moderata crescita per alcune tipologie ed una 
fl essione netta per altre. 
Il che signifi ca una ristrutturazione interna al settore che sarà importante 
analizzare e capire.

Il secondo criterio di lettura riguarda i prezzi. 
I dati ISTAT sono forniti a prezzi correnti. Essi, quindi, rifl ettono sia le 
variazioni delle  quantità vendute che quelle dei prezzi praticati.
Ma, per analizzare correttamente come cambiano le abitudini di acquisto e le 
quantità acquistate, è necessario ragionare depurando i dati dallʼeffetto prezzi. 
Questa operazione non viene fatta dallʼISTAT, che, però, sta studiando una 
metodologia per defl azionare i dati, né da altri ricercatori e studiosi. 
Poiché lʼoperazione, però, è indispensabile si  è operata, in questa ricerca, 
una defl azione utilizzando gli indici di prezzo ISTAT per categorie di prodotti 
e ponderandoli  con i pesi che essi hanno nei consumi nazionali.
I dati analizzati, quindi, saranno quelli a prezzi correnti prodotti dallʼISTAT 
e quelli a prezzi costanti elaborati da noi.

La  Tav. 2.1  mostra, intanto, il quadro generale dei fenomeni cui abbiamo 
accennato. 
Le vendite totali a prezzi correnti sono aumentate dal 2000 al 2003 del 7,3%. 
Già ad una prima analisi di dettaglio emerge che quelle di alimentari sono 
aumentate del +13,1% e quelle di non alimentari del +3,6%. 

Se questi dati si trasformano a prezzi costanti4, le rispettive variazioni 
diventano +2,5% per gli alimentari e – 2,4% per i non alimentari. 

2000 2001 2002 2003 2004
Var.% 
04/03

Alimentari 100 103,9 108,1 113,1 113,1 +0,0
Non alimentari 100 101,9 103,4 103,6 102,9 -0,7
Totale 100 102,7 105,2 107,3 106,9 -0,4

Alimentari 100 100,0         100,7         102,5         100,4         -2,1
Non alimentari 100 99,9           99,3           97,6           95,4           -2,3
Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.2.1- N.I.Vendite commercio fisso al dettaglio base 2000=100

valori a prezzi correnti

valori a prezzi costanti

4 La defl azione è stata effettuata, così come quella della tav.2.5 al livello più analitico e successivamente i dati sono stati 
disaggregati utilizzando i pesi forniti dallʼISTAT.
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Nellʼultimo anno, il  2004, rispetto al 2003, però, si è verifi cato un  fatto 
nuovo: il totale delle vendite a prezzi correnti è rimasto sostanzialmente 
stazionario (-0,4%), ma, depurato dallʼeffetto prezzi, le quantità vendute   
sono sensibilmente diminuite   (-2,1% quelle di alimentari e -2,3% quelle di 
non alimentari).

Quindi, siamo in presenza di una diminuzione delle quantità vendute nelle 
strutture del commercio fi sso. 

Una ulteriore analisi riguarda le macro aree territoriali. Come si vede nelle 
tav. 2.2 e 2.3 che seguono - i dati sono a prezzi correnti – negli alimentari la 
maggiore crescita si registra al Centro, nei non alimentari al Nord.

2.2 Dal negozio al supermercato
Ma, nellʼultimo anno, a prezzi correnti, cʼè stata una divaricazione tra grande 
e piccola distribuzione. 

Vediamo di analizzare più in dettaglio in che misura i fenomeni accennati 
hanno riguardato la grande e la piccola distribuzione. 

Nella tav.2.4, che presenta i dati a prezzi correnti, appare evidente come, nel 
periodo 2000-2003, negli alimentari cʼè stata una crescita delle vendite, sia 
nella grande  che nella piccola distribuzione, ma nella grande la crescita è 
stata di ben tre volte superiore (+15,4% contro + 5,4%). 

2000 2001 2002 2003 2004
Var.% 
04/03

NORD-OVEST 100 103,7 107,8 113,3 113,2 -0,0
NORD-EST 100 103,5 107,3 112,7 111,8 -0,8
CENTRO 100 104,9 110,2 115,2 116,5 +1,1

SUD E ISOLE 100 103,7 107,7 111,8 111,8 +0,0
Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.2.2 - N.I.Vendite commercio fisso al dettaglio di alimentari a prezzi corr.per area geogr.

2000 2001 2002 2003 2004
Var.% 
04/03

100 101,9 103,4 104,0 104,8 +0,8
100 102,1 103,6 103,8 103,1 -0,7
100 102,1 103,6 103,3 102,3 -1,0
100 101,8 103,0 103,0 101,1 -1,8

Tav.2.3  N.I.Vendite commercio fisso al dettaglio di non alimentari a prezzi corr.per area geogr.

NORD-OVEST
NORD-EST

CENTROSUD
E ISOLE

Fonte:elab.su dati ISTAT

Nei negozi fi ssi si 
spende di più per
gli alimentari
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Un fenomeno analogo si è registrato nei non alimentari (grande distribuzione 
+10,6%, piccola +2,5%).

Nel 2004 rispetto al 2003, la grande distribuzione ha tenuto (+0,5% alimentari, 
+2,5% non alimentari), la piccola ha registrato fl essioni    (-1,9% alimentari, 
- 1,2% non alimentari). 

In complesso,  nel 2004, le vendite si sono fermate al livello del 2003, ma la 
grande distribuzione le ha viste aumentare, la piccola diminuire. 

Ma, che cosa succede se si elimina lʼeffetto prezzi? 
Una risposta rigorosamente precisa non è possibile darla perchè richiederebbe 
la conoscenza della dinamica dei prezzi di alimentari e non alimentari per i 
diversi tipi di punti di vendita. 
Si può, però, ipotizzare che sia nei piccoli che nei grandi la dinamica sia stata 
sostanzialmente simile.

Nella tav. 2.5  - nella quale la defl azione è stata fatta come illustrato per 
la tav.2.1 -  emerge che, nellʼultimo anno, la fl essione ha riguardato sia 
gli alimentari che i non alimentari, ma  soprattutto, le piccole superfi ci 
allʼinterno delle quelle si vendono prodotti alimentari. 
Cʼè stato, quindi, uno spostamento dai piccoli negozi ai grandi.

2000 2001 2002 2003 2004
Var.% 
04/03

Alimentari 100 103,9 108,1 113,1 113,1 +0,0
Grande distr. 100 104,6 109,6 115,4 116 +0,5
Picc.superf. 100 101,2 103 105,4 103,4 -1,9

Non alimentari 100 101,9 103,4 103,6 102,9 -0,7
Grande distr. 100 104,6 107,9 110,6 113,4 +2,5
Picc.superf. 100 101,6 102,7 102,5 101,3 -1,2

Totale 100 102,7 105,2 107,3 106,9 -0,4
Grande distr. 100 104,6 109,3 114,4 115,4 +0,9
Picc.superf. 100 101,5 102,8 102,9 101,6 -1,3

Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.2.4- N.I.Vendite commercio fisso al dettaglio a prezzi corren 

Nel 2004 i
consumatori
si sono spostati
dai piccoli ai
grandi negozi

2000 2001 2002 2003 2004
Var.% 

04/03

100 100,0 100,7 102,6
100 100,7 102,1 104,6
100 97,4 95,9 95,5

100 100,0 99,3 97,5
100 102,5 103,6 104,2
100 99,6 98,6 96,6

100 100,0 99,8 99,5
100 101,1 102,4 104,6
100 99,3 98,2 96,4

100,5
103,0
91,8

95,4
105,1
93,9

97,4
103,5
93,

-2,0
-1,5
-3,9

-2,2
+0,9
-2,8

-2,1
-1,1
-2,96

Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.2.5- N.I. Vendite commercio fisso al dettaglio a prezzi costanti

Alimentari
Grande distr.
Picc. superf.

Non alimentari
Grande distr.
Picc. superf.

Totale
Grande distr.
Picc. superf.
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2.3 Dal  supermercato allʼipermercato ed ai grandi magazzini.
Ma, che cosa è successo dentro il mondo della grande distribuzione? 
La tav 2.6 analizza le vendite della grande distribuzione distintamente per i 
diversi tipi di punti di vendita.

Come si vede, cʼè stata fi no al 2003, una tendenza di fondo, di lungo periodo, 
che ha visto crescere sensibilmente le vendite in tutte le tipologie tranne che 
nei grandi magazzini(vendite cresciute solo del +1,8% in valore).

Nel 2004, invece, si registra un aumento delle vendite anche in questo 
tipo di punto di vendita(+2,4%) e soprattutto aumentano le vendite negli 
ipermercati(+3,0%) e negli Hard discount(+2,9%).
Appare evidente da questi dati anche una tendenza interna alla grande 
distribuzione verso discount e grandi magazzini. Essa si può  spiegare solo 
con le diffi coltà economiche dei consumatori.

2.4 Tutti alle bancarelle?
Come si è visto nella tavola 2.5, le vendite di beni a prezzi costanti effettuate 
nei punti di vendita fi ssi sono diminuite, nel 2004, del 2,1%. E  ̓stata, questa, 
la fl essione più forte degli ultimi anni , ma anche nel 2003, cʼera stata una 
fl essione leggerissima.  

Abbiamo voluto, perciò, vedere come sono andati i consumi nel loro 
complesso. Ebbene, utilizzando i dati analitici dei Conti Economici Nazionali 
prodotti dallʼISTAT, e selezionando solo le voci di spesa relative a beni  in 
modo da avere dati confrontabili con quelli dei punti vendita è emerso che, 
sempre a prezzi costanti, i consumi sono aumentati dello 0,9% nel 2003 e 
dellʼ1,1% nel 2004.  

Come spiegare questo fenomeno di aumento dei consumi mentre le vendite 
diminuiscono? Dove avranno comprato, gli italiani, i beni consumati? 

Uno squarcio di verità su questo ultimo, ma importante, cambiamento  
intervenuto nelle abitudini di acquisto degli italiani, è fornito dai dati sul 
commercio ambulante.

Nel 2004 i
consumatori
si sono spostati
dai piccoli ai
grandi negozi

2000 2001 2002 2003 2004
Va r.% 
04/03

100 104, 6 109 ,3 114, 4 115,4 +0,9

100 104, 5 108 ,9 113, 1 116,5 +3,0
100 104, 9 109 ,9 115, 7 115,6 -0,1
100 103, 9 108 ,9 114, 7 118,0 +2,9
100 100, 3 101 ,7 101, 8 104,2 +2,4
100 104, 9 107 ,3 109, 7 109,9 +0,2

Totale

Ipermercati
Supermercati
Hard discount
Grandi magazzini
Altri specializzati

Fonte:elab.su dati ISTAT

Tav.2.6 - N.I. Vendite commercio fisso al dettaglio a prezzi corr. per tipo di punto di vendita della
grande distribuzione

Aumentano le
vendite negli
ipermercati e
negli Hard
Discount

I consumi
complessivi di
beni sono
aumentati nel
2004 del +1,1%
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Come  si vede nella tav. 2.7 tra 2002 e 2003, ma la tendenza riscontrata è 
in atto da qualche anno ed in particolare 5 da quando è entrata in vigore la 
“riforma Bersani “6, cʼè stata una sensibile crescita delle attività di vendita 
ambulante. 

Essa ha riguardato soprattutto il commercio a posteggio mobile cioè le 
bancarelle  che operano nei mercatini e nelle fi ere settimanali oppure 
giornalmente in forma itinerante.7

Analizzando questo ultimo segmento di commercio ambulante per regione 
(tav.2.8), emerge la forte crescita in valore assoluto in Piemonte, Lombardia 
Veneto, Emilia, Toscana per il Centro Nord e, per il Sud, in Campania, 
Calabria, Puglia.

 

Il fenomeno di crescita del commercio ambulante si è ulteriormente accentuato 
nel 2004. 

Il boom del
commercio
ambulante

2002 2003

a posteggio fisso    90.839        91.387 
a posteggio mobile    36.163       39.338 

totale 127.002 130.725   
Fonte:elab.su dati Ministero Attività Produttive

Tav. 2.7 Consistenza del commercio ambulante

5 Vedi Li Rosi Nota su Effetti della riforma  e dinamiche strutturali
6 Conferenza Nazionale del Commercio Ambulante
7 I dati sono a prezzi correnti
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I dati del Ministero delle Attività Produttive, disponibili solo per il primo 
semestre e che registrano le nuove aperture e le cessazioni di attività ambulante, 
segnalano un forte incremento della consistenza di attività di ambulantato, 
soprattutto nelle  attività a posteggio mobile.

Insomma, non cʼè dubbio che questo segmento di mercato sta vivendo una 
forte fase di sviluppo proprio mentre le vendite nei negozi fi ssi sono in 
affanno.

Ed allora una domanda si pone: quanto dei fenomeni registrati è da 
attribuire ai processi di redistribuzione del reddito di cui si parla e 
soprattutto allʼindebolimento del potere dʼacquisto delle fasce più deboli 
della popolazione? 

2002 2003 var.ass. var %

PIEMONTE 1833 2059 226 12,3           
VALLE D'AOSTA 39 42 3 7,7             
LOMBARDIA 3861 4309 448 11,6           
TRENTINO-ALTO ADIGE 314 354 40 12,7           
VENETO 2081 2292 211 10,1           
FRIULI-VENEZIA GIULIA 384 410 26 6,8             
LIGURIA 1083 1204 121 11,2           
EMILIA-ROMAGNA 2297 2523 226 9,8             
TOSCANA 3788 4008 220 5,8             
UMBRIA 542 547 5 0,9             
MARCHE 1117 1224 107 9,6             
LAZIO 2151 2347 196 9,1             
ABRUZZI 986 1071 85 8,6             
MOLISE 215 236 21 9,8             
CAMPANIA 4371 4683 312 7,1             
PUGLIA 2796 3069 273 9,8             
BASILICATA 459 493 34 7,4             
CALABRIA 2529 2830 301 11,9           
SICILIA 2792 2896 104 3,7             
SARDEGNA 2525 2741 216 8,6             

TOTALE 36163 39338 3175 8,8           
Fonte:elab.su dati Ministero Attività Produttive

Tav.2.8 Commercio mobile per regione

aperture cessazioni diff.

a posteggio fisso 3912 3277 +635
a posteggio mobile 3178 1108 +2070

totale 7090 4385 +2705
Fonte:elab.su dati Ministero Attività Produttive

Tav.2.9 Flussi 1° semestre 2004





CAP. 3 LA REDISTRIBUZIONE DEL REDDITO

3.1 Gli effetti redistributivi dellʼinfl azione
Questo paragrafo ripete, ma aggiornandolo al 2004, il calcolo fatto  lo scorso 
anno utilizzando i dati dellʼindagine della Banca dʼItalia del 2002 come 
struttura del reddito e dei consumi per tipo di famiglia secondo alcune fase 
di reddito. 
Poiché il rapporto tra reddito e consumi – la cosiddetta propensione al consumo 
– non cambia in maniera signifi cativa nel breve periodo, quel rapporto può 
essere utilizzato per simulazioni sugli anni successivi.

Dal 2002 al 2004 lʼinfl azione media è aumentata del 5%. Con questa infl azione 
è stato calcolato quanto serve alle diverse famiglie, nel 2004,  per effettuare 
gli stessi consumi del 2002. 
Mediamente invece di 14.835 euro ne servono 15.577; per le famiglie  della 
classe di reddito più bassa ne servono 8.133 invece dei  7.745 del 2002.

L̓ effetto sul paniere di spesa naturalmente è per tutti del 5% (abbiamo 
assunto che sia uguale perché nelle simulazioni effettuate  per diverse classi 
di reddito le differenze non risultano signifi cative).

Ma, quello che spesso viene trascurato, quando si parla di effetti dellʼinfl azione, 
è che gli effetti  sono diversi  secondo i redditi.
Infatti, il minore reddito disponibile che lʼaumento dei prezzi genera, incide 
diversamente sulle diverse fasce di reddito. 

Come si vede dalla tavola  che segue  le fasce più basse spendono addirittura 
più di quanto guadagnano. Esse, infatti, per sostenere il livello dei consumi, 
ricorrono o ad indebitamento oppure a smobilizzo di risparmi. 

 fino a 
10.000 euro 

da 10.000 
a 20.000 
euro

da 
20.000 a 
40.000 
euro

oltre 
40.000 
euro

 Totale  

Reddito per famiglia 2002 6.610           14.556      27.941  58.595  22.853  
Consumi per famiglia 2002 7.

. . . . .

745           12.150      18.194  26.861  14.835  

Inflazione 2002-2004 5,0% 5,0% 5,0% 5,0% 5,0%
Spesa per gli stessi consumi al 2004 8 133 12 757 19 104 28 204 15 577

IMPATTO DELL'INFLAZIONE SUI REDDITI
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Per questa particolare struttura dei redditi e dei consumi queste famiglie 
hanno un effetto dellʼinfl azione sul reddito (5.9%), superiore allʼinfl azione 
media (5,0%). Ma, il fenomeno più rilevante è un altro: man mano che si sale 
come fascia di reddito lʼeffetto dellʼinfl azione sul reddito si attenua, passando 
dal 5,9% al 3,2%. 

Se, poi, si considera che le famiglie con redditi oltre 10.000 euro anno, 
realizzano risparmi e si ipotizza che, anche se negli ultimi anni i rendimenti si 
sono ridotti, essi producano rendimenti perlomeno pari al tasso di infl azione, 
lʼeffetto dellʼinfl azione sui redditi più elevati, quindi, si annulla ed addirittura 
si traduce in un guadagno del +0,4%. 
Per le famiglie con redditi molto bassi, invece, poiché si è fatto ricorso o a 
prestiti o a smobilizzo di risparmi, si determina un ulteriore aggravio che fa 
aumentare lʼeffetto dellʼinfl azione al 6,7%.

Quindi, un livello di infl azione che si riverbera sulla spesa per consumi per il 
5%, quando lo si rapporti al reddito, produce effetti fortemente differenziati 
e, sostanzialmente una redistribuzione del reddito.   

Naturalmente dalle statistiche uffi ciali non risultano processi di redistribuzione 
di queste dimensioni.
Questo perché, noi abbiamo ragionato su redditi fermi, ma nei due anni 
considerati i redditi sono aumentati.

3.2 La  redistribuzione del reddito
Ed è proprio qui il problema che determina malessere e che spiega in buona 
parte anche le modifi cazioni di cui abbiamo parlato nel cosa si compra e dove 
lo si compra.

Perché è chiaro che se i redditi bassi crescono poco  e quelli alti hanno 
incrementi  elevati, nel primo caso lʼimpatto di cui abbiamo parlato si attenua, 
nel secondo, invece, scompare e si fi nisce per registrare un miglioramento 
reale delle condizioni reddituali.

Ed è questo che è accaduto in questi anni: nelle famiglie con redditi bassi gli 
aumenti sono stati inferiori o al massimo uguali allʼinfl azione ed in molti casi 
non ci sono stati per niente. Basti pensare alle tantissime situazioni di lavoro 
precario dove certo non si applicano rinnovi contrattuali. 

Nelle famiglie, invece, con redditi medio alti, soprattutto dove cʼè libertà di 
prezzo delle prestazioni vendute (pensiamo al vasto mondo del commercio, 
dellʼartigianato e, soprattutto, delle libere professioni) i redditi sono aumentati 
più dellʼinfl azione.
Già lʼindagine della Banca dʼItalia lo aveva rilevato nel 2002.
Nelle nostre elaborazioni effettuate lo scorso anno depurando i dati dai fi tti 
fi gurativi e ragionando in termini reali, era emerso che dal 2000 al 2002 
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nelle famiglie di operai i redditi reali erano diminuiti del -2,6%, mentre nelle 
famiglie di imprenditori ed autonomi erano aumentati del +4,5%. 
Questo processo di redistribuzione del reddito è in atto da molti anni.

Il grafi co che segue mostra come il reddito da lavoro per dipendente sia 
cresciuto nel lungo periodo di pochissimo e, negli ultimi anni, si sia addirittura 
fermato, mentre il risultato di gestione, cioè gli altri redditi, per occupato 
indipendente, sono fortemente aumentati8. 

Una evidente redistribuzione del reddito a svantaggio del lavoro dipendente  
che certamente infl uenza le scelte di consumo e quello di acquisto.

La distribuzione del reddito
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8 i dati sono a prezzi correnti
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Corriere della Sera
martedì 21/12/2004
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Il Manifesto
giovedì 14/10/2004
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Corriere della Sera
domenica 19/9/2004



40



41





consumo
SOSTENIBILE

RELATIVE AI FILONI DI RICERCA

* Economia solidale 
* Legislazione e giurisprudenza a favore dei consumatori 
* Informazione e “trasparenza” nel mercato 
* Diritti dei consumatori e degli utenti Movimenti consumeristi
* Strumenti economici per un consumo più sostenibile 
* Pregi e difetti della concorrenza nei mercati interni ed internazionali
* Qualità e costi dei consumi alimentari 
* Sicurezza degli utenti e dei consumatori 
* Unione Europea e politiche per i consumatori  
* Commercio equo e solidale 
* Risparmio e lotta agli sprechi 
* Vantaggi delle energie rinnovabili  

Sono ammesse al concorso le tesi discusse in una Università italiana negli anni accademici dal 2000-2001 in poi, INVIATE ENTRO IL
30 SETTEMBRE 2005 a: Fondazione ICU - Viale Venezia, 7 - 30171 Venezia Mestre.
La copia (da inviare sia in versione cartacea che su CD-Rom f.to Word) non verrà restituita e il lavoro potrà essere pubblicato, a firma dell’autore, nei
quaderni ICU e sulla rivista Gaia. È necessario inoltre compilare la scheda di partecipazione, che può essere richiesta alla Fondazione
ICU o scaricata dal sito web www.ecoistituto-italia.org
La giuria, composta dal CdA della Fondazione ICU: Michele Boato, Tito Cortese, Anna Ciaperoni, Ugo Ruffolo, Graziano Cioni, si riserva di non attri-
buire il 2° e 3° premio.

La Fondazione ICU ha come fine statutario la ricerca e la divul-
gazione delle tematiche consumeriste, la creazione di corsi di
aggiornamento e il sostegno alle associazioni dei consumato-
ri, in particolare Federconsumatori, che l’ha promossa una
decina di anni fa.
A questo scopo, tra l’altro, pubblica i “Quaderni ICU”, che si
possono richiedere gratuitamente alla sede della Fondazione
(tel. e fax 041.935.666).
Dal 2004 indice il premio per tesi di laurea sul “Consumo
sostenibile”, con l’intento di allargare  il patrimonio di ricerche
da divulgare con i “Quaderni”.

2° Premio tesi di laurea 
sul

1° premio € 750,00
e pubblicazione sui

“Quaderni ICU”
eventualmente per estratto

2° premio € 250,00
e pubblicazione sui

“Quaderni ICU”
eventualmente per estratto

3° premio
segnalazione

sui “Quaderni ICU”

consumo
SOSTENIBILE



QUADERNI ICU - ISTITUTO CONSUMATORI UTENTI
Collana curata da Michele Boato e da Paolo Stevanato

Sono già stati pubblicati i seguenti Quaderni:

1    - BIOTECNOLOGIE E STRUMENTI DI TUTELA DEL CONSUMATORE
 a cura di Ugo Ruffolo, 1998

2    - GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE E INTERESSI DEI CONSUMATORI
 a cura di Antonio Casella e Rodolfo Tosetti, 1999

3    - POLIZZA R.C. AUTO E LE CLAUSOLE ABUSIVE
 a cura di Pietro Maria Putti, 1999

4    - LA PUBBLICITÀ INGANNEVOLE - COME DIFENDERSI
 a cura di Rosaria Garozzo e Ugo Ruffolo, 2000

5    - PUBBLICITÀ INGANNEVOLE, parte seconda. LʼATTIVITÀ E LE SENTENZE DEL
 GARANTE DELLA CONCORRENZA, a cura di Paolo Stevanato, 2001

6    - GUIDA AL CONSUMO CONSAPEVOLE
 di Anna Ciaperoni, 2002

7    - ACQUE MINERALI ED ACQUE POTABILI, TRA QUALITÀ E BUSINESS,
 di Giovanna Falco, 2003

8    - INFLAZIONE. COME CAMBIA PER FAMIGLIE POVERE E RICCHE. PROPOSTE
 PER MISURARLA MEGLIO di Aldo Carra, 2003

9    - MODELLI DI CONSUMO E IMPATTO DELLʼINFLAZIONE SUI REDDITI
 di Aldo Carra, 2004

10  - TUTTI ALLE BANCARELLE? - 3° Rapporto ICU su prezzi, spesa e redditi delle 
famiglie italiane

 di Aldo Carra, 2005

I Quaderni ICU vengono inviati gratuitamente a chi ne fa richiesta alla segreteria della Fondazione 
ICU, viale Venezia 7, 30171 Mestre (Ve), tel. e fax 041/935666, e-mail fondazioneicu@virgilio.it

I Quaderni arretrati si possono richiedere inviando un contributo di almeno 5 euro per ogni copia su 
ccp 53308821 intestato a: Fondazione ICU, viale Venezia, 7 - 30171 Venezia Mestre (Ve).


